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UH raccoH lo 

Tempo fa al mio paese si disell­
a v a di preferenze musicali in un 
gruppo di amici. Accanto, sulla stra­
da, un bambino cantava, battendo la 
musica sopra un bidone di benzina. 
Era una cosa dolcissima. Quasi non 
credevo ai miei occhi, guardavo quel 
b?* bino moderno, di questo dopo­
guerra, disposto a cantare cosi da 
solo, e con un bidone per strumento. 
Il meno che avrebbe potuto farci era 
di servirsene come carro armato. E 
Invece f. .el bambino faceva musica. 
Oh, ero proprio commosso. 

Un paesano disse: < Datemi uno 
lìow. Non chiedo altro. Se poi t un 
blue, tanto meglio. Ne vado pazzo ». 

« Un bel pezzo clastico me lo sen-
tierci di jjusto tutte le sere — disse 
un altro. — Ma mia moglie s'inner­
vosisce, quando sente un concerto. 
Dice che le abbassa la pressione. E i 
figlioli mi scappano di casa per di-
ipetto ». 

Un altro, un tipo pacifico, disse: 
« Ho quarantanni, levatemi l'ufficio, 
la casa, mia moglie, non m'importa 
nulla. Ma se mi levate l'opera, quan­
do c'è, levatemi prima la vita. Spe­
cie la Tosca! ». 

Con palese interesse, aspettavano 
•desso la mia dichiarazione. E il mio 
Imbari7/o era enorme. Aggirando 
l'ostacolo, ribattei: « Proprio la To-
jea? Nonostante quella brutta cosa 
del ter7o atto? ». 

« Qinlc cosa del terzo atto? » — 
disse l'uomo pacifico, risentito. 

« Ma quella faccenda della fuci­
lata! ». 

« Bravo, minchione — replicò. — 
Proprio il meglio. E' tutta 11 la bel­
lezza! Secondo me, per avere un po' 
di brivido colla musica, tutte le 
opere dovrebbero essere fucilate! ». 
(Diceva fucilate, nel senso d'essere 
condite colla fucilazione, come i 
maccheroni si condiscono col for-
macsio). 

Il buffo era che quella espressio­
ne bizzarra l'avrei voluta adoperare 
proprio io. Ma naturalmente nel sen­
so che tutte le opere come la Tosca 
dovrebbero essere condannate alla 
fucila7Ìone. Sopratutto, quando si 
portano a vederle i bambini. Ma non 
avevo avuto il coraggio di dirlo. 
Avrebbero fucilato me. 

Si dava per l'appunto la Tosca, 
con Beniamino Gigli tenore, mìo pae­
sano, quando per la prima volta 
nella mia vita andai a teatro. Avevo 
sei anni. Ero con tutta la mia fa­
miglia al loggione. E platea e palchi 
rigurgitavano di popolo, venuto >na 
tutte le parti per quella rapprr 1-nta-
zione memorabile. " ' 

Tutti interi i primi due atti, dor­
mii saporitamente. E avrei continua­
to il mio sonno nelle braccia degli 
dei (avevo sopra la mia testa, dipin­
ti sul soffitto, Apollo con la cetra e 
Venere tutta nuda), se la zia Pinna a 
un certo momento non m'avesse scos­
to con violenza, dicendomi emozio­
nata: « su, scemo, adesso lo ammaz­
zano! ». Dovetti riaprire gli occhi. 
Beniamino stava cantando appassio­
natamente sopra una torretta. Con 
tutte quelle persone ben Testite al­
l'intorno, le donne che sì sventaglia-
vano, le stelle laggiù sul fondale e il 
colore viola del crepuscolo, mi pa­
reva d'essere all'aperto. E che il no­
stro Beniamino cantasse sopra il mu­
ro di circonvallazione del paese, con 
le torri e i merli. A un tratto, ven­
nero dei soldati. Tirarono fuori gli 
•chioppi e li puntarono addosso a 
Beniamino. Fu in quel punto che ur­
lai. E scoppiai in singhiozzi. 

Qualche paesano ancora se ne ri­
corda, tinta fu la confusione che ne 
segui. Perfino il direttore d'orchestra 
si voltò su verso il loggione. Intorno. 
la gente protestava che mì portas­
sero fuori immediatamente, e qual­
cuno mi tamponava la bocca colle 
mani. Mio padre, intimorito, mi pre­
se in braccio e mi condusse all'aper­
to. Ma piangevo ancora. Avevo avu­
to tanta paura. 

« Ma sono finti, bambino mio. So­
no finti. Mica lo ammazzano Benia­
mino! » — continuava a supplicare il 
bibbo. Altro che finti. To avevo ve­
duto il lampo e il fuoco. E Benia­
mino era caduto in un laeo di «an­
gue. Frano veri gli schioppi, e come! 
E Beniamino Io avevano ammazzato. 

Non avevo mai veduto fino ad al­
lora un'jrm.». Mio padre non era cac­
ciatore. E nva madre, la sagsissima 
donni, non pensò mai di comperar­
mi lo srhioppo per farmi divertire. 
Fbbi per i primissimi anni un caval­
lo a dondolo. bellissimo. Si chiamava 
Basilisco. Fini squartato, un cìorno 
che mi prese la smania di vedere se 
sotto la groppa aveva il cuore. Più 
tardi. g i \ grandino, me la spassai col 
cerchio di legno. Si chiamava Chec­
ca. Era un cerchio femmina. E ci ga­
loppai tanto per la campagna che al­
la fine sì logorò. Si apri da una par­
te. Lo fermai con tre piccoli chiodi. 
Ma oramai non c'era più nulla da 
fare. Il mio cerchio s'era irreparabil­
mente spezzato. Era già l'epoca in 
cui sì spalancava dinanzi ai miei oc­
chi la voragine della vita. E quando 
questo altro grande cerchio tornerà a 
chiudersi di nuovo, il mio giuoco sa­
ri per sempre finito. 

Ho raccontato tutto ciò per arri­
vare alla storia che ho veduto in cit­
ta. questa estate. Ero in una piazza, 
seduto sotto un albero, in prossimi­
tà del fiume. Nel giardino c'erano 
bambini. Con bastoni, cerchi e barat­
toli. Un gruppo, in disparte sotto il 
monumento, giocava alla battaglia. 
Armati di lunghe aste e usandole co­
me schioppi, cozzavano tra loro nel­
la mischia universalmente popolare 
del giuoco di bambini che lottano, 
esuberante e innocente, in una piaz­
za qualunque, un'ora qualunque del 
pomeriggio d'estate. Eppure, c'era 
qualcosa di nuovo. Si sprigionava da 

3uel giuoco un non so che tmpreve-
uto, terribile, che lo faceva disso­

migliare totalmente fino alla irrico­
noscibilità al nostro giuoco 'di bam­
bini guerrieri, del tempo della nostra 
infanzia. Era l'assoluta mancanza del 
grido. Si muovevano, quei bambini, 
disarmonici, amari, senza il misterio­
so calore della finzione e del sogno, 
sna posseduti come da un sordo di­
spetto, una specie di interno paressi-

A MORTE 
smo. SÌ infilavano le aste nelle reni, 
si puntavano gli, schioppi sulle nu­
che, con un cupo silenzio, con silen­
ziosi > gesti diabolici nella gran luce 
della ghiaia, colpendosi con una sa­
gacia fredda e taciturna, di lenta ope­
razione scientifica. Si odiavano, si 
vedeva, le due squadre in contesa. Ma 
senza gridare. Senza l'improvvisa in­
venzione del grido. Senza nessuna 
delle subitanee invenzioni inconsape­
voli dell'istinto del fanciullo, salti, 
sgambetti, vocìo, appellativi guerrie­
ri. Giuocavano, questi, con un siste­
ma premeditato di movimenti, quasi 
assimilato da uno spettacolo di rea­
le mischia umana. Ed era per questo 
che tutti 5 bambini rappresentavano 
la loro scena di guerra senza che nes­
suno della folla se ne accorgesse. Non 
destavano la minima attenzione o cu­
riosità. Inavvertiti. Ombre. 

D'un tratto, un bambino cadde ri­
verso sotto i colpi. I vincitori gli si 
precipitarono sopra, cogli schioppi 
puntati sul cuore, intimandogli la re­
sa. Egli fece cenno di si, energica­
mente. Avrebbe potuto alzarsi, urla­
re e fuggire. Invece diceva di si, si 
consegnava. E i vincitori lo presero 
su per un braccio, come uno straccio. 

« Fucila/ione nella schiena! » — 
urlarono tutti in coro, con ev'dente 
soddisfazione. E lo dissero perfino i 
compagni di battaglia del condanna­
to, gli stessi vinti. Laddove il nostro 
giuoco di bambini guerrieri, del tem­
po della nostra infanzia, ci avrebbe 
consigliato di opporci strenuamente, 
con un gigantesco grido di protesta, 
e di apprestarci, se mai, al tentativo 
del salvataggio. N :cnte affatto. Tut­
ti in coro, come per una intesa se­
greta, urlarono: « Fucilazione nella 
schiena! ». E con soddisfazione. Con 
un respiro di sollievo. Perche, in 
fondo, questo doveva essere stato il 
segreto miraggio di tutto quel giuo­
co taciturno e scientifico: fucilare un 

voltava a guardare la tragica conclu­
sione di quella storia infantile, nes­
suno mostrava d'essersi accorto di 
quel bambino che pallido, impolve­
rato. veniva condotto tra gli sgherri 
bambini, cosi freddi e taciturni, ver­
so il luogo dell'csccu7Ìone, presso il 
fiume. Nessuno si voltò. E il drap­
pello passò in silen7Ìo, dicci bambi­
ni sgherri, armati di schioppi, e nel 
mezzo, il pallido bambino condanna­
to, tutta la nuova infanzia umana 
che passava, pallida, sotto il sole del 
mondo, per essere condannato a 
morte. 

La mia storia e finita. Che c'è al­
tro da dire? Quando io vedo oggi 
per le strade bambini giuocare cogli 
schioppi o le pistole, non vado là a 
toglierle di mano. Una volta ci pro­
vai. E mi presi un insulto da una'si­
gnora borghese. Pen«ti allora cosi: 
un giorno, questi bambini avranno 
vent'anni. I loro padri e le loro ma­
dri meritano che questi bambini sia­
no, un giorno, fucilati dalla guerra. 

Adesso ho veduto un bambino, al 
mio paese, suonare dentro un bido­
ne di benzina, cantando. Una cosa 
dolcissima. E dico cosi: la lotta, sul­
la terra, sarà tra questo bambino del 
mio paese che suona il bidone e can­
ta, e quegli altri bambini sul fiume 
che portano gli schioppi e sono si­
lenziosi. Non so chi potrà vincere. T 
bambini, del resto, sono pieni di sor­
prese. 

FRANCO MATACOTTA 

Domani si apre a Roma 
il Congresso Internazionale 

di Filosofia 
Si apre domani il Congresso Inter­

nazionale di Filcsopa promosso dal­
l'Istituto di Studi Filosofici. 

Dopo il discorso inaugurale di Ge­
netta alle li, nel pomeriggio la se­
duta è dedicata aite prime relazioni 
sul materialismo storico. Si avranno 
gli interventi di Banfi, Galvano Del­
la Vclpc, Jul cn Benda, George Sau-
tayana, Del Noce 

Nell'ordine delle discussioni quella 
sul materialismo storico si è imposta 
come prima per la sua attualità pre­
cedendo quella sull'esistenzialismo e 
quella sui pr nctpii della scienza e 
l'analisi del linguaggio 

Tra i relatori sul materialismo sto­
rico vi staranno Gundlach, Carabcl-
lese, D'Tiini. Perticone ecc. Il dibat­
tito sull'esistenz olismo segna le re­
lazioni di Jaspers. Kerenu, Jankéle-
vitch, Lavcllc, Le Senne, Marcel, 
D'Ors, Jean Wahl e Mossolo, 

Seguiremo le relazioni ed informe­
remo i nostri lettori degli atteggia­
menti e del r slittati che questa im­
portante manifestazione saprà dare 
nel campo degli studi. 
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Lo sviluppo del teatro americano si deve all'iniziativa 
dei gruppi politici più progressivi • Sorgono così il Guild, 
il Group e il Federai Theatre; quest'ultimo, accusato di sim­

p a t i a per il Partito Comunista, £u soppresso dal Governo 

HL PROGRESSO 

La pubblicazione di un'antologia 
del teatro americano (1) giunge quan­
to mal opportuna a completare le 
nostre scarse conoscenze sull'argo­
mento, limitate ovviamente al pochi 
spettacoli dati in questi ultimi an­
ni. Il volume, al quale Gerardo Guer­
rieri ha premesso un'introduzione vi. 
va e intelligente che ha tutte le pro­
porzioni di un saggio, contiene ope­
re di Glaspell. O'Neill. Mac Leish. 
Andeison, Wllder, Caldwell, Helmann, 
Odets, Kingsley, Saroyan, Connelly 
e I. Shaw. Malgrado l'esiguità della 
scelta e 1 criteri con cui è stata con­
dotta, questa antologia assolve in­
dubbiamente una sua funzione: quel­
la di contribuire alla conoscenza di 
un teatro per tanti versi cosi parti-

ancora com« un Atteggiamento '' ro­
mantico ed umanitario. 

E" 11 caso di Shaw che dopo 11 fa­
moso atto unico Seppellire 1 morti 
violentemente antimilitarìstico, col 
successivi Brava gente, e L'Assassino 
è scaduto ad intenti propagandistici 
privi di ogni sincerità poetica, e di 
Odets che dopo aver lavorato con 
il Gmld e il Group Theatre ed aver 
vinto il premio della iVeu» Theatre 
League con il celebre Aspettando 
Lefty, ha ottenuto un enorme succes­
so con Svegliati e canta e poi dopo 
altri tre o quattro drammi di una 
certa consistenza ha sposato Louise 
Ra'ner e se ne è andato a Hollywood 
a fare lo sceneggiatore. 

Ci sono poi 1 romanzieri: e l'ap-

cssere. 
La folla continuava a muoversi trai II teatro americano è un teatro ve 

gli alberi della, piazza e nessune^ si fefdeCa^JlnoV S w a ^ m * cu?"*, 
prendevano in giro i « transatlanti-

Una scena di « Svegliati e canta » di Clifford Odets nell'edizione 
del Group Theatre 

•nlaro e sul quale varrà la pena di porto dato al teatro dalla letteratura 
spendere qualche parola. narrativa è certamente considerevole. 

ci », cioè gli snob d'allora per 1 ti­
toli nobiliari e le tradizioni gentili­
zie europee, all'ultmo dramma di R. 
E. Sherwood sulla guerra In Giap­
pone, 1 problemi del teatro america­
no sono sempre stati 1 problemi del 
cittadino americano, a volte locali e 
particolari, ma spesso legati ad In­
teressi più vasti, di classi e di raz­
za. Dagli inizi dell'800 ad oggi non 
si contano 1 drammi e le commedie 
dedicate al problemi più vari della 
vita privata e sociale, dall'emigrazio­
ne al problema negro, dalla guerra 
civile alla vita del coloni nel West, 
dal matrimonio al costumi delle fan­
ciulle; ' tra j le ' novità apparse a 
Broadway In questi ultimi anni, una 
è - dedicata alla crisi degli alloggi, 
una al problema del rapporti fra ame­
ricani bianchi e neri, e tre a pro­
blemi della g'ierra e del dopoguerra. 
Questo non significa che gli america­
ni non conoscano Ibsen e Cechov o 
non si interessino a problemi di ca­
rattere psicologico, al contrario. Ma 
la psicologia degli americani è tutta 
particolare: più elementare e più su­
perficiale forse se considerata In rap­
porto alla raffinatezza europea, essa 
deriva tuttavla^un aspetto di imme­
diatezza dalla «sua viva sensibilità 
per 1 fatti e I sentimenti, dall'estre­
ma semplicità del suo ottimismo. 

Il patetico è Insito nella condizio­
ne stessa dell'uomo americano: ne: 
suo desiderio di vagabondare (Saro­
yan), nell'amore per la vita, nel bi­
sogno di felicità (Wllder, Irwln Shaw). 
nella lotta contro I banditi (Sherwood 
e S. Kingsley) nell'amore per i gio­
cattoli e le prostitute: il teatro ame­
ricano arriva sempre ad un commo­
vente riscatto di queste Ingenue re­
toriche. 

Anche O'Neill comincia con il ma­
re e le prostitute e le Isole del sud; 
ma Anna Christie chiude la breve 
parentesi e Inizia.la serie delle sco­
perte: Ibsen, Strindberg. Pirandello, 
Joyce. Freud. Wedekind. Eschilo: 
O'Neill è 11 grande divulgatore e il­
lustratore della cultura à la mode in 
Europa, tipico rappresentante delia 
borghesia e dell"ndustria americana. 
Il che non significa che In un certo 
senso la sua opera ncn possa anche 
rivelare aspetti interessanti della cri­
si di quella società: ma è piuttosto 
la crisi di chi è ossessionato dalla 
paura di non aver preso le cose aD-
bastanza sul serio, che quella del­
l'uomo che cerca la verità. E* d'al­
tra parte singolare constatare come, 
diversamente da quanto è accaduto 
in Europa, dove dopo Pirandello non 
c'è stato uno scrittore di teatro che 
non fosse sotto la sua influenza, in 
America sia esistito ed esista un tea­
tro indipendente dalla grande affer­
mazione di O'Neill. E' Il teatro di 
Rice, di Odets, di Shaw .di Kingsley. 
della Hermann, di Churman. d! 
Lawson, di Maltz e di altri che ab­
biamo appena sentito nominare, scrit­
tori di quella corrente sviluppatasi 
intorno al '32-*33 e alla quale si è 
genericamente dato il nome di tea­
tro di sinistra. Anche su questo ter­
mine converrà Intendersi: per molte 
ragioni infatti, la sinistra americana 
non presenta quei caratteri di forza 
ideologica che distinguono il pensiero 
sovietico: e spesso gli stessi interessi 
rivoluzionari e sociali sono sentiti 

Saroyan con Giorni della vita, Cal-
dwel con la Via del Tabacco, Caln con 
Il postino bussa due volte, Stelnbeck 
oon Uomini e topi e poi con La luna 
à tramontata, Ilemingvay con la 
Quinta colonna e Wilder con Salvi 
per un pelo, rappresentano una parte 
notevole del teatro americano e la 
loro attività è ormai da considerarsi 
tutt'altro che occasionale. 

Rimane d'accennare ad un altro 
elemento importante n*l paradigma 
di questo teatro, 11 teatro negro, che 
specialmente in questi ultimi annj 
si è liberato dall'influenza americana 
ed ha acquistato una completa auto­
nomia. Il suo rapporto con il teatro 
del bianchi è un po' quello del teatro 
dialettale con 11 teatro in lingua de­
gli altri paesi, non solo per questio­
ni di linguaggio, ma per i motivi più 
schiettamente popolari, sociali e fol-
ccloristici che ne sono base. Tutti co­
noscono l'ormai famoso Verdi Pascol 
di Mac Connelly, specie di Bibbia 
per 1 neri con il Padreterno in re­
dingote che passeggia fra le nuvole 
e gli angeli che fanno merenda in 
campagna: ma pochi conoscono ffa-
Uve song di .Richard Wright, Mulatto 
di Laghston Hughes, Go down Moses 
Hi Hobprt Havden, Southern Front 
di M. B. Tolson, On Stnvers di 
Abram Hill, Anna Lucasta di Philip 
Jordan, uno del più trrnss! successi 
del 1943, nomi che ncn testimoniano 
soltanto l'esistenza di un teatro, ma 
dell'autonomia che e^so ha raggiun­
to grazie alla collaborazione dei mi­
gliori esponenti della giovane lette­
ratura negra. 

Tutto questo è stato possibile in 
America per l'iniziativa di alcune or-
• I I I I I I I I I I M M M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Guttuso alla " Margherita ,f 

51 apre oggi alla Galleria della 
Margherita, in via L. Btssolati, una 
•mostra personale del pittcre Renato 
Guttuso. La mostra comprende quat­
tro quadri « dicci disegni di recente 
esecuzione. 

fanlzzazlonl teatrali che, per usare 
un termine non del tutto preciso. 
potremmo dire d'avanguardia: il 
Guild, il Group e 11 Federai Theatre. 

Il Guild è il più anziano di questi 
teatri: fondato nel '19 da un gruppo 
di dilettanti, attori, registi e sceno­
tecnici. ha raggiunto oggi circa 80 
mila associati che gli permettono di 
sostenere saldamente le sue compa­
gnie e di affrontare imprese che in al­
tre condizioni apparirebbero rischiose. 

11 Group e il Federe! lavorano In­
vece su un terreno forse meno alto 
dal punto di vista culturale, ma più 
vicino alle necessità del popolo. Il 
Group, che è un'associazione In par­
te formata da attori e registi prove­
nienti dal Guild. si è particolarmente 
dedicato n produzione di carattere 
elassista: ha lanciato Saroyan. Odets. 
Kingsley. Ha dato I. Shaw, Lawson, 
Bein, Churman, Kazan ecc. 

Il Federai Theatre, che è «tato 
chiuso dal governo perchè accusato 
di Ispirarsi alle organizzazioni tea­
trali sovietiche e dì avere simpatie 
palesi per il Partito Comunista, fu 
fondato nel 34 agli Inizi del « New 
Deal» da Halite Flanagan in accordo 
con l'ufficio dei disoccupati (W.PA.I. 
A Federai riunì in una vastissima 
organizzazione tutti 1 teatrini sparsi 
per gli Stati Uniti, nelle campagne 
e nel villaggi. dall'Atlantico al Pa­
cifico. e tutti gli attoii disoccupati, 
creando un teatro a prezzi popola­
rissimi e allestendo spettacoli per 
ogni categoria di lavoraoil. 

Il Federai ha rappresentato Sha-
kaspeare, Marlowe e Aristofane, T. 
S. Eliot e Shaw, O'Neill e Lewis, ha 
dato spettacoli in l'ntjua yiddish, in 
gergo negro, in italiano. In spagnolo. 
in francese e in tedesco per le va­
rie colonie di emigrati, spettacoli per 
bambini, spettacoli per le comunità 
religiose, per 1 ciechi. Ha fatto scri­
vere e rappresentare drammi sulla 
situazione economica del paese, sul 
pericolo fascista, sulle malattie ve­
neree e 11 modo di prevenirle. In 
poco più di quattro anni furono dati 
ottocento spettacoli, fu dato lavoro 
a diecimila disoccupati fra attori e 
registi e tecnici. 

Malgrado tutto, il governo di Wa­
shington si spaventò dell'accusa di 
e propaganda sovversiva » e soppres­
se 11 teatro. Ma 11 tentativo ed I ri­
sultati di quel quattro anni riman­
gono. I quaranta milioni di lavorato­
ri ai quali il Federai portò il con­
forto e al gioia di uno spettacolo tea­
trale sono e restano un fatto posi­
tivo, una chiara dimostrazione, una 
concreta possibilità, una strada si­
cura che anche da noi potrebbe es­
sere percorsa e della quale già da 
tempo si avverte la necessità. 

LUCIANO LUCIGNANI 

(1) Palcoscenico di Broadvoag 
Antologia del teatro americano 
O.E.T. Roma - L. 680. 

Gli elmi d'acciaio si mutano in pentole, le jeep sono d'ausilio ai coltivatori, l'yprite e la 
nitroglicerina affluiscono negli armadi farmaceutici. Che atmosfera idillica, se non ci fossero can­
noni, mitra, strumenti di guerra d'ugni 'erta, inscatolati in atmosfera d'azoto, per proteggerli dalla 
ruggine, entro cassoni metallici! Ma intanto, fra gli usi umanitari dei residuati, fa piacere segnalare 
quello sopra illustrato: un respiratore già in uso presso l'aviazione americana per dar ossigeno agli 
aviatori feriti, applicato ora, con qualche modifica, come polmone artificiale per i bimbi affetti da 
poliomielite, 

* * * 
Nel 1869 il governo francese indisse un concorso per il miglior surrogato del burro. Vinse il 

premio Mège-Mourics, con la sua nota margarina, che è una miscela di oli e grassi vegetali con 
grasso animale, il tutto zangolato con del latte. Da allora i governi non hanno cessato dall'iute 
ressarsi del problema del burro, ed anche la Germania di Hitler, nonottante la celebre frase * o i 
cannoni o il burro », non trascurò quest'ultimo. Infatti i tecnici alleati, nelle loro ispezioni alle indu­
strie germaniche, hanno potuto visitare fabbriche che lavorano con il processo Imhausen, produ-

^centi burro avente una composizione chimica all'inarca uguale a quello naturale. Per questa fab­
bricazione si parte dalla paraffina che, dopo ossidazione, produce una miscela di acidi grassi. Da 
questa miscela si separano, mediante distillazioni ripetute, quegli acidi grassi che rientrano fra i 
costituenti normali del burro. Vi si mescola della glicerina, si emulsiona, si aggiunge vitamina A, 
ed il burro è bell'e pronto. Da IOO tonnellate di paraffina si ottengono 40 tonnellate di burro (o, 
modificando il processo, di sapone). Durante la guerra passata, duecento tonnellate di questo burro 
sintetico finivano, ogni mese, nelle epe germaniche. 

* * * 
Una straordinaria macchina calcolatrice, chiamata ENI AC (Integratore numerico e calcolatore 

automatico elettronico) ha risolto durante la guerra i più difficili calcoli di balistica interna. U 
compiuta dì diciottomila valvole elettroniche, tremila valvole indicatrici, cinquemila interruttori. 
Le occorrono i$o chilowatt per funzionare. L'hanno inventata i dottori Manchiv e Eckert della Uni-

> versiti di Pennsylvania, per integrare equazioni e per fare qualsiasi altra complicatissima operazione 
matematica. 
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MEDICINA. PSICOLOGIA E SOLIDARIETÀ' UMANA 

E P I L E S S I A : m a l e sociale 
L'epilessia si cura con i moderni ritrovati della medicina ma anche 

mediante l'intervento della società: questa non deve abbandonare 

l'epilettico ma rieducarlo alla vita, attribuendogli un lavoro adatto 
Nel caso di discriminazione del­

l'epilessia come causa di delitti, 
oltre ai metodi perfezionati di in­
terrogatorio e di indagine wati 
dalla policia scienfircn. che quasi 
non hanno bisogno di riprove, ven­
gono lenuti di riserva, proprio in 
casi di necessità, t metodi che la 
Psicologia scientifica e la Medici­
na hanno elaborato, ciascuna per 
conto suo 

ha Psicologìa ha infatti perfezio­
nato il sistema per stabilire se l'in­
dividuo dice o meno la verità, e 
questa mcr;o riesce a smascherare 
il colpevole più abile e sfrontato co­
me a fare prosciogliere l'imputato 
innocente più - impappinato - . e t*a-
ciHante. 

L ' e l e t t r i c i t à c e r e b r a l e 

Ma il geniale metodo della Me­
dicina si basa su tutt'altro principio. 
Fino dal 1875 si scoprì che il nostro 
cervello, come nicifi altri organi, 
è fra l'altro un produttore di elet­
tricità. La energia elettrica da esso 
prodotta è naturamene assai debo­
le e per essere resa apprerzabil? 
dere venire amplificata migliaia di 
rolte. Questa amplificazione riusci 
possibile solo dopo violto tempo, 
esattamente quindici anni or sono 
ad un medico tedesco, grazie ad un 
nuovo ritrovato della elettrotecnica: 
la valvola termoionica. 

Il principio che ci permette di 
rendere risibili le onde elettriche 
del cervello, è infatti simile a quel­
lo con cui funziona un apparecchio 
radio: anche questo riceve dall'aria 
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( invece che dal cervello) delle de­
bolissime onde elettriche, le ampli­
fica con una serie di valvole termo­
ioniche e le rende sensibili all'udito. 
Esistono apparecchi più complessi 
e con molte pru valvole dei nostri 
apparecchi radio, che fanno lo stes­
so trattamento alle onde elettriche 
cerebrali ed infine le registrano, 
col segno di speciali penne su una 
striscia di carta in movimento. Si 
ottiene cosi un certo tracciato, co­
me quelli della fig. 1, che si chiama 
con uno nuova parola: elettroence­
falogramma (^= scrittura della elet­
tricità cerebrale) o in sigla Eeg. 

Ebbene, i medici si accorsero che 
i segni delle onde cerebrali di in­
dividui normali sono diversi da 
quelli di individui epilettici, anche 
quando l'epilessia ha manifestazioni 
assa modeste e quasi inapprezzabili; 
anzi, con il progredire dei mezzi 
tecnici e del numero di casi esa~ 
minati, videro che ognuno dei tre 
tipi di epilessia ha un diverso tipo 
di onde caratteristiche. 

Ma con questi metodi diretti a 
riconoscere il male, la medicina non 
ha esaurito il suo compito. Ha al­
lora impiegato l'ingegno e i labo­
ratori di prandi clinici e di abilis­
simi ricercatori per arginare quan­
to più è possibile le manifestazioni 
epilettiche. Ecco un quadro dei pro­
messi compiuti nella cura dell'epi­
lessia con i vari medicamenti. Im­
maginando ad esempio un gruppo 
di gravi malati che soffrissero in 
media di venti attacchi in un mese 
senza alcuna cura, al principio del 
secolo poteva già aversi una rìdu-

TIPI M O N D E E L E T T R I C H E 

CEREBRALI lw*»*n »« »M»»Q) 

e anzont n 
Le canzoni nel popolo 

apolel ane, negre e russe 
L'ultima americanata americana ria *e-

riatnrnte minaccialo di mandare alla ro­
vina — ilict» alla rotirta — tatti i mo­
rbi e gli arti-'i -lei mondo. E infatti 
c'è chi ha «coperto, oltre Oceano, il si­
stema più rapido per cucinar* preliba­
tamente »enza e««er iniziati all'arte culi­
naria; per comporre pexzi musicali (ti­
po BeethoTen. tipo TtaTei. tipo Chopin, 
ecc.) senza aTcr mai orlilo parlare di 

sono slorii esse ri-anche la 
specchiano molivi semplici e umani «he Tanno da II angoscia 
della schiavila e della miseria alla gioia del riscatto ragginolo 

mnMca; per tcrÌTere rer«i ignorando la 
poesia, e dipingere quadri senza cono­
scere i colori. 

Siamo in grado, oggi, di tranquillizza­
re fuochi e artisti in «citazione. la 
fabbrica dei € Gin*eppe Verdi » non po­
trà avere alcun racceso: l'inflazione ar­
tistica e culinaria non ci tara. 

Abbiamo limitato per ora la ,io«tra 
americanata mi sopra è accennato, fa­
cendo nna brtTe inchiesta intorno ai 
canti popolari napoletani, negri e rn««i. 
Morale delle nostre concln«ioni: — Se 
l'arte, in genere, è la sintesi «pintaale 
della storia lituana e le canzoni del po­
polo sono la storta dello spinto popo­
lare, le ricette non potranno reggere 
e non reggono, in effetti. 

Parlare delle canzoni •apotetane an­
cora una Tolta può sembrare nn dt«eor«o 
banale. Potremmo metterci d'accordo nel 
rircno«cere in furile canzoni, in latte n 
qna«i tntte. nn accoramento che è la 
testimonianza di «ecidi di «ottomi«*ione. di 
pena, di nta grama -1 di tormento 
omino; ma non è detto che «on ci sia 
anche dell'altro; quaado Tanno in giro 
con tanto di nome e di cognome e 
siano ad esempio di To»ti o di Den<a 
o di Morulo o di de Corti*, TÌ «ono più 
o meno Tracemente riscontrabili eerti 
tardi TiflcMi del Teechlo romanticismo 
europeo. Quando, tarar*, l'anagrafe aia 
malsicura ed abbiale la'orifine collet-

tira nel popolo, TÌ si rintracciano echi 
più remoti e nel tempo ste««o più pro­
fondi, che ei richiamano alla storia del 
pae«e e delle azioni cerrilatrti dalla 
.Spagna o dall'Oriente Angoscia e mi­
seria, è Tero, ma pare il riscatto da que­
sta miseria, per rcezzo dell'esaltazione 

— direi quasi pagana — di qnei beni che 
nr5«nno è rimetto mai a togliere alla 
gente meridionale: amore e sole. 

Comunque sia è un fatto altrettanto 
colo quanto patetico che le canzoni na­
poletane sono state spinalmente trasci­
nate fuori dal loro ambiente nativo per 
procacciare il pane ai poveri diarolì che 
«ono costretti a farne il pa««afempo quo­
tidiano ai hontemponi borghesi nei risto­
ranti, net bar e nei locali di notte. 

Da più di trent'annt l'arte negra è 
entrala in Faropa per la porta d'ingres-
«o principale nel momento piò clamoro­
so del primato artistico di Parigi. Quan­
do si inseguirono alla ribalta fignra-
tiTa i verbi estetici ilei fanne*, dei rnM-
ift e di tntte le avanguardie battagliere. 
le «cultore del Bonin e di altre zone 
africane, fecero addirittura furore. Nel­
lo ste»*o tempo dall'America rimbalzò 
di qna dall'Atlantico, il Jiii-band. timbri 
e ritmi di negri. 

Ma nell'istinto genuino dei negri di 
America ci fanno penetrare sopraffatto 
certi canti Corni iponfancameatì dal po­
polo. Ce o'é per verità di varia natura, 
ma ciò che li renile inconfondibili e li 
caratterizza tutti, è il dramma secola­
re della »ctn°aTità, della pcr*ccuzione 
•li una « r».*/a ». 1'irrrprimibile anelilo 
vrrso la liberazione 

I canti russi popolari tono stati e us­
uo una tale straripante ricehexxa che 

nna parte della sfr««a musica sinfonica 
non solo TÌ ha attinto come a OBI ine­
sorabile sorgente, ma ne ha assunto ispi­
razione e caratteri. Gli sconfinati oriz­
zonti dello spazio e del tempo fra l'Asia 
e l'Foropa, fra Bisanzio e la città di 

'lenin, ne segnano le frontiere- Se fu­
rono dettate in antico dai motivi uma­
ni piò semplici e fu«e nei ritmi di dan­
za piò estrosi e dinamici, alle loro pa­
role di fatalismo e di amore sono itat' 
poi sovente sostituite parole di lotta e di 
riscatto. E* quel ch'è avvenuto in lar­
ga misura durante l'ultima guerra e la 
resistenza conto l'invasore. 

Testo e àxstgni di 
MVA 

U O M O NORMALE ATTACCO EPILETTICO 
RTÌSTPOÌO 1 Ì 1 1 * 

PICCOLO MALE i EQUIVALENTIEPILETT. 

wv^vwirv /VVVv 
rione a IO attacchi nello stesso pe­
riodo con la somministrazione di 
bromuri. Verso il 1930 tale gruppo 
poteva avere gli attacchi in media 
ridotti a 7 con una nuova categoria 
di farmaci sul tipo del luminale; og­
gi disponiamo di un prodotto, sco­
perto nel 1938 in America e da poco 
entrato Bell'uso, che riduce i 20 at­
tacchi originari a soli due e mezzo. 

Mentre lasciamo ai laboratori 
medici la vittoria completa in que­
sta dura battaglia, si pone intan­
fo il grave problema sociale di co­
me amministrare la massa cospi­
cua di individui che, seppure no­
tevolmente migliorabili, ancora con­
servano più o meno pofeuoli dc-
ficienze collegate alla loro malat­
tia? Per dare idea del grande nu­
mero di questi malati così specia­
li, riportiamo qualche cifra dalle 
statistiche del dott. Lennox, un va-
loro soldato della Lega Americana 
contro l'Epilessia. Xegli Stati Uni­
ti esistono 600.000 epilettici, dei 
quali solo 50.000 sono ricoverati; 
gli altri r icono nella rifa comune 
ma sarebbe errato pensare che ap­
partengano alla normale società la­
vorativa. So. la grane parte degli 
epilettici, oxlre il 90 per cento (e 
qui possiamo parlare di quanto ac­
cade in Italia dove il problema è 
ancora p:ù drammatico) è costre1-
la dal proprio male a gravare sul­
la famiglia, a vivere parassitaria-
mente, essendo sperso fonte di con­
tini/a infelicità, senza potere tro­
vare vn lavoro perchè rigettata 
dalla società umana che sembra 
ancora non avere abbandonato la 
idea che l'epilettico sia un invase 
dal demonio. 

Si dice pure che l'epilettico ha 
gravi difetti di carattere. Se ciò 
è rero, bisogna limitarlo al solo 10 
per cento dt tutti i malati, net qua-
H si riscontrano appunto i carat­
teri di in-iividut sospettosi, irrita­
bili, collerici, cocciuti, talvolta v io­
lenti ed in genere poco socievoli 
Ma in primo luogo quanti indici-
dui, francamente non epilettici 
mostrano questi «tessi caratteri? E 
poi, quale é quell'uomo normalis­
simo che posto nelle condizioni tn 
cui deve ri cere l'epilettico, fuori 
dolla società, rifuggilo dal mondo 
e talvolta dagli slessi familiari, 
non rerrebbe fatalmente a mostra­
re quegli stessi difetti? 

Ad ogni modo, anche accordato, 
con un certo pessimismo, che cir­
ca un quarto di tutti gli epilettici 

siano poco adatti alla comune vita, 
in società, è assolutamente possi­
bile una migliore organizzazione di 
questi indicidui. E' necessario, ur­
gente, doveroso, accoglierli in ap­
positi Istituti dove possano venire 
assistiti, curati, istruiti, educati al­
la vita e al lavoro. 

Ma tutto il resto degli epilettici, 
e perciò i tre quarti, possono pro­
durre ed essere sufficienti a se 
stessi, senza ulteriormente assorbi­
re e sciupare i mezzi e le energie 
della famiglia e dello Stalo. L'im­
portante è che ad essi vengano as­
segnati, da tecnici coscienziosi e 
competenti, solo quei lavori che pos 
sono venire scolti senza pregiudi­
zio per l'individuo o per la società. 

Il lavoro ideale 
Tutti sanno che il lavoro ideale 

per ognuno è quello che gli piace 
e che può fare bene. Questo deve 
venire messo in pratica per tutti 
gli uomini ed anche per gli epilet­
tici. Cioè, dopo avere scartato quei 
lavori pericolosi anche per altri in­
dividui (come la guida di veicoli) 
o che in caso di accessi espongo­
no il lavoratore epilettico a cadu­
te dall'alto o su oggetti pencolai, 
o posti di grave e costante respon­
sabilità (telegrafista, guardiano) op­
pure quelle professioni che impon­
gono i l contatto col • pubblico tn 
genere femminile, o schizzinoso e 
isterico, ebbene, dopo scartate que­
ste riflessioni, restano tra i 20 000 
tipi di lavoro della vita civile un 
numero enorme di occupazioni che 
l'eptlettico può svolgere come ogni 
altro individuo. Bisogna aggiunge­
re che, affidando un lavoro a un 
epilettico, un po' di audacia è giu­
stificata, perchè si è visto che 
quando l'epilettico può lavorare, si 
distrae, in una parola vive e non 
vegeta come è costretto oggi a fare, 
i suoi disturbi vengono ancora più 
ridotti. Forse tra alcuni anni po­
tremo dare noi il colpo di grazia 
alla progressiva diminuzione degli 
accessi epilettici con il rimedio più 
importante per questa e per tante 
altre malattie del corpo e della men 
te, dell'individuo e della Società, 
quel rimedio di evi abbiamo tanto 
bisogno, e che é già pronto ma an­
cora non sappiamo o forse non vo­
gliamo applicate: il lavoro adatto 
per ogni • uomo. 

G. G. 
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